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Gli interventi d'apertura e la discussione che ne è seguita hanno richiamato la nostra attenzione su diversi aspetti della "condizione di salute" della scuola cattolica e dell'educazione in essa proposta e praticata. Senza pretendere di esaurire tali rilievi, ma anzi per offrire qualche elemento di sintesi, vorrei ora – prima di svolgere alcune riflessioni propositive, sulla direzione in cui proseguire il cammino oggi intrapreso – provare a raccoglierli attorno a due questioni di fondo.

La prima questione potremmo formularla così, già in termini più costruttivi che problematici: sale dagli studenti che frequentano la scuola cattolica, in particolare fra quanti sono entrati nell'età dell'adolescenza, una giusta domanda di rinnovamento della relazione con gli insegnanti, all'insegna anzitutto della reciproca apertura e disponibilità al confronto, al dialogo, alla corresponsabilità educativa. Di docenti solo "funzionari" o, anche, "tecnicamente competenti", ma formali e aridi sotto il profilo umano e cristiano, i giovani che frequentano oggi la Scuola Cattolica non sembrano avere particolarmente bisogno, né gradimento. Pur dando ogni possibile tara alla variabile percentuale di confusione, immaturità, facile criticismo o rivendicazionismo che può entrare nelle loro prese di posizione nei confronti degli insegnanti, non si può negare che questa loro istanza di autenticità nel rapporto educativo è il primo e più decisivo banco di prova per la generazione adulta che oggi – come personale gestore o docente, come genitore o cooperatore – "fa" la scuola cattolica, e ne rappresenta per così dire il volto "istituzionale".

La seconda questione è anch'essa in termini già prospettici più che critici. Sul piano obiettivo, strutturale e materiale, così come su quello delle disposizioni spirituali, delle coordinate culturali e delle aspirazioni ideali, la grande sfida che attende oggi la Scuola Cattolica come "comunità educante", cosciente dell'identità cristiana che la differenzia da ogni altra realtà scolastica, potrebbe essere riassunta con l'espressione usata questa mattina da don Malizia e che vorrei riproporre con decisione: dall'abbastanza all'eccellenza! Fermarsi agli standard generalmente acquisiti di equilibrio fra la domanda formativa delle famiglie e l'offerta di servizi delle nostre istituzioni; accontentarsi di una stima da parte dei genitori solo in ragione della migliore organizzazione delle nostre scuole o del loro costituire ambienti, di fatto, più "protetti" o garantiti; aggiustare il tono del rapporto educativo e il clima di classe secondo una tendenziale deriva verso il basso nella didattica, nell'apprendimento e nella valutazione – no, in una prospettiva di vera lungimiranza tutte queste voci (che, singolarmente prese, potrebbero pur sembrare, talvolta, anche giustificate, o di segno comunque positivo) non mandano, nell'insieme, all'attivo il bilancio della Scuola Cattolica. Semmai, ne confermano e cristallizzano una immagine "difensiva", fortemente elitaria e clientelare, a dispetto dell'originaria vocazione popolare delle opere educative della Chiesa, oltre che dell'eguale dignità con la scuola gestita dallo Stato, introdotta dall'istituzione del sistema paritario di istruzione e formazione.

Veniamo ora alle riflessioni più di orizzonte, che quasi delineano un "sistema di coordinate" al cammino di rinnovamento e corresponsabilità, avviato con questa giornata di studio e dibattito. Nell'ordine, esse riguardano: gli studenti, e l'offerta formativa proposta loro; i docenti; la disponibilità al dialogo, la libertà e la bellezza come "motori" dell'educazione; l'autorevolezza degli adulti come educatori; il profilo etico della scuola cattolica come comunità educante.

1. Come sappiamo, anche alla scuola cattolica succede a volte che i genitori chiedano d'essere semplicemente "istruttiva", cioè capace di fornire strumenti conoscitivi e di far "funzionare" le "risorse umane" nel complesso sistema economico del nostro mondo. Questo atteggiamento conduce a perdere di vista la realtà stessa della natura, compresa la natura dell'uomo, riducendola a un insieme di funzioni, di cui disporre a piacimento per costruire un presunto mondo migliore e una presunta umanità più felice. 

Le esigenze più profonde di una società caratterizzata dallo sviluppo scientifico e tecnologico, che può sfociare nella spersonalizzazione e nella massificazione, richiedono invece risposte più adeguate di quelle ispirate da una visione dell'uomo e della vita meramente funzionalistica o utilitarista. Esse mettono in evidenza la necessità di un'educazione che sappia formare personalità forti e responsabili, capaci di scelte morali libere e responsabili. 

La sfida consiste proprio nel ritrovare le condizioni migliori che permettano di individuare risposte efficaci alla domanda educativa delle giovani generazioni, in una società complessa, attraversata da molteplici tensioni e segnata da continui cambiamenti: poco capace, quindi, di offrire ai giovani chiari e sicuri punti di riferimento. Gli insegnanti di scuola cattolica dovrebbero essere uomini e donne di speranza, una speranza contagiosa per i giovani.

I giovani di oggi vanno alla ricerca di conferme personali e di consenso sociale, sentono molto fortemente il bisogno di appartenenza, hanno necessità di risultati immediati, provano facilmente un senso di incertezza sul tipo di impegno necessario per affrontare le varie situazioni, hanno una scarsa capacità di elaborare le preoccupazioni, prestano un'attenzione eccessiva ai successi e agli insuccessi con frequenti alti e bassi nell'umore, tendono a rifugiarsi nei sogni e nelle illusioni per eludere difficoltà e problemi.

Il fatto che molti giovani, nel progettare la propria vita, si sentano incapaci di fare delle scelte definitive si può imputare in termini generali ad una sorta di paura di pensare, di sperare, di agire "in grande". Questo atteggiamento è determinato anche dal fatto di pensare che le scelte definitive siano un limite alla libertà personale. 

L'apertura "a tempo indeterminato" di tutte le possibilità di scelta porta come inevitabile conseguenza una profonda e reale solitudine dei giovani che vivono nell'incertezza
. Il fatto che molti giovani preferiscano continuare a vivere nella provvisorietà dei legami con altre persone è un segnale chiaro dell'emergenza educativa di cui parla insistentemente Benedetto XVI. 
Una risposta a questa "emergenza", come si legge nelle conclusioni del IX Rapporto, può essere il potenziamento della funzione educativa del docente, rivolta al rinforzo, al sostegno, alla tenuta delle buone relazioni con gli alunni e con i genitori, all'interno dell'intera comunità educante, in riferimento al contesto territoriale.

Ciò che infatti dovrebbe distinguere un docente di scuola cattolica è la passione per la verità ricercata con rigore intellettuale, la fede profonda, il rispetto per la dignità della persona, la disponibilità all'ascolto e la generosità. 

2. Gli insegnanti devono tener conto che spesso i giovani sono travolti da mode che nascono altrove e che si impongono influendo notevolmente sulle loro scelte, con il sottile ricatto di una emarginazione che penalizza chi non è inserito nella corrente. 

La sana laicità degli insegnanti non implica una chiusura alla trascendenza né una falsa neutralità rispetto a quei valori morali che sono alla base di un'autentica formazione della persona. Pertanto è compito del docente cristiano saper tradurre in termini razionali accessibili agli alunni le proprie convinzioni, mostrandone il valore. Di qui l'importanza di provvedere ad una più profonda interiorizzazione delle verità religiose, in modo che ogni alunno diventi consapevole della significatività, della rilevanza e della ricchezza della propria fede, sia per il singolo che per la società.

Nell'educazione delle nuove generazioni non si può avere alcun timore di porre la verità della fede a confronto con le autentiche conquiste della conoscenza umana. 

 È la cultura ciò che consente all'uomo di vivere in modo autenticamente umano, conforme alla sua natura e dignità, e che connota l'essere e l'esistere dell'uomo. In questo senso il compito primario ed essenziale della scuola è l'acquisizione della cultura da parte degli alunni: «L'uomo vive di una cultura veramente umana grazie alla cultura. […]. L'uomo che, nel mondo visibile, è l'unico soggetto ontico della cultura, è anche il suo unico oggetto e il suo termine. La cultura è ciò per cui l'uomo in quanto uomo diventa più uomo, "è" di più, accede di più all' "essere". È qui anche che si fonda la distinzione capitale fra ciò che l'uomo è e ciò che egli ha, fra l'essere e l'avere»
.

 Sollecitato e spesso confuso dalla molteplicità di informazioni e dal contrasto delle idee e delle interpretazioni che gli vengono continuamente proposte, il giovane di oggi conserva tuttavia dentro di sé un grande bisogno di verità. 

L'orientamento personale che l'insegnante di scuola cattolica potrà dare comprenderà ambiti non soltanto di ordine conoscitivo ma, soprattutto, anche di ordine morale, e dovrà fare un continuo riferimento a problemi legati alla libertà personale e alla progettualità esistenziale .

La formazione dei giovani non può accontentarsi di esperienze effimere e superficiali ma deve puntare in profondità per dimostrare che il vivere cristiano è realizzabile e ragionevole. 

I genitori e gli insegnanti devono essere consapevoli che la verità che viene da Dio è il principale nutrimento che fa crescere i giovani realmente come persone, stimola la loro intelligenza e irrobustisce la loro libertà. Da questa convinzione trae origine quella passione educativa che ha accompagnato la Chiesa attraverso i secoli.

L'intelligenza della fede ha bisogno di essere nutrita. Se è vero che ognuno resta libero di aderire o meno a una fede religiosa, non si può relegare la dimensione religiosa nel reparto degli optional della vita, pensando che la fede non debba avere conseguenze sulla vita personale e sulla società. Il fatto religioso è un fatto sociale che non può essere ridotto alla sfera del privato
. Il dialogo tra fede e ragione offrirà ai giovani la possibilità di percepire la ragionevolezza della fede in Dio.

3. Il fattore sistematicamente presente ai primi posti nell'apprezzamento degli studenti della formazione ricevuta nella Scuola Cattolica, così come si legge nel IX Rapporto, è la disponibilità dei docenti a dialogare con gli studenti; essa dev'essere considerata pertanto un indicatore particolarmente apprezzato dagli studenti nel giudicare la positività di tale esperienza educativa.

Su questo dialogo aperto con gli alunni per ascoltare e comprendere la loro sensibilità e le loro attese si può far leva per offrire un'informazione corretta, che aiuti a cogliere il valore del progetto educativo della scuola cattolica.

Benedetto XVI ha suggerito a questo proposito percorsi educativi da intraprendere per aiutare i giovani nel loro cammino di crescita, affermando che «diventa decisivo l'accompagnamento personale, che dà a chi cresce la certezza di essere amato, compreso e ascoltato», in particolare oggi, «quando l'isolamento e la solitudine sono una condizione diffusa, alla quale non pongono un reale rimedio il rumore e il conformismo di gruppo»
.

Il rapporto educativo, per sua natura, chiama in causa la libertà dell'altro che, per quanto dolcemente, viene pur sempre provocata a una decisione. Né i genitori, né gli insegnanti, né gli altri educatori possono sostituirsi alla libertà del ragazzo a cui si rivolgono. 

Il rischio della libertà per l'educatore è un rischio vero, concreto, continuo e tuttavia necessario e affascinante, perché solo nella libertà egli può presentare al bambino, al ragazzo, al giovane la bellezza e la grandezza della verità totale, proponendo la propria esperienza personale, i valori etici ed evangelici, interiorizzati e vissuti, come punti di riferimento per crescere insieme nelle diverse dimensioni dell'essere. La vicinanza dell'educatore all'educando si deve realizzare nella consapevolezza che il rapporto educativo è un incontro di libertà. Del resto, ricorda Benedetto XVI, la stessa educazione cristiana è formazione all'autentica libertà: «Quando avvertono di essere rispettati e presi sul serio nella loro libertà, gli adolescenti e i giovani, pur con la loro incostanza e fragilità, non sono affatto indisponibili a lasciarsi interpellare da proposte esigenti: anzi, si sentono attratti e spesso affascinati da esse»
.

La libera realizzazione della propria esistenza e il proprio libero intervento nella storia, si trasformeranno per gli studenti in una vera avventura nella misura in cui gli insegnanti li aiuteranno ad affrontare le vicende piccole e grandi della propria vita con la stessa passione e lo stesso slancio.

4. Il lavoro educativo, per sviluppare la capacità di scelta morale libera nel "piccolo d'uomo", ha anche bisogno di autorevolezza. Specialmente quando si tratta di educare alla fede, è centrale la figura del testimone; nel caso specifico l'insegnante di Scuola Cattolica è coinvolto personalmente con la verità che propone e diventa attendibile punto di riferimento con la coerenza della propria vita. 

L'educatore vero è sempre benevolmente attento e preoccupato dell'altro, del suo cammino, e fa di tutto per risvegliare la sua volontà verso scelte coraggiose e definitive, ricorrendo anche all'aiuto della Grazia, come ben sottolineava Benedetto XVI al Convegno ecclesiale di Verona nell'ottobre 2006: «Un'educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l'amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà». E in un altro punto dello stesso discorso, parlando della persona, egli affermava: «Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all'aiuto della Grazia»
.

Trasmettere la bellezza. Essere cristiani è bello. Il cristianesimo non può essere considerato un cumulo di divieti che mortifica la libertà e il desiderio di felicità. Va presentato per ciò che realmente è: un affascinante programma di vita del tutto positivo, per il quale vale la pena impegnarsi anche rinunciando ad altre cose di per sé positive, ma che ostacolano il raggiungimento di un bene più alto e di una gioia più piena. 

Potremmo dire con Corallo che l'educazione è un fatto totale della persona umana, concernente il suo orientamento morale (e quindi libero) ri​spetto ai suoi fini ultimi (e quindi eterni e soprannaturali). Non ci può, perciò, essere un fatto educativo che non abbia una qualche risonanza su tutta la personalità integrale dell'uomo (e non soltanto rispetto al suo intelletto o al suo corpo), che non sia perciò un fatto morale e libero, che non tenda a orientare o a stabilire la persona verso il conseguimento del suo fine ultimo (soprannaturale).

Nell'atto dell'educare è sempre presente un rischio necessario e suggestivo. Chi non vuole correre il rischio del fallimento, dello spreco di tempo e di energie, non può dirsi educatore, perché inevitabilmente nel suo agire, pur bene intenzionato, cadrebbe nella tentazione dell'imposizione, del possesso e dell'indottrinamento nei confronti di chi non avrebbe la possibilità di discernere e di reagire, trovandosi in una fase della vita delicata e fragile.

Chi cercasse di raggiungere obiettivi educativi imponendo comportamenti di per sé buoni non aiuterebbe di certo l'educando a costruirsi la personalità, come invece avviene nella relazione educativa attraverso la dinamica della proposta motivata e disinteressata che sollecita la libera risposta.

Il coinvolgimento dell'alunno perciò è sempre necessario, sebbene comporti dei rischi, i quali non devono essere mai temuti, ma tenuti in debito conto dall'insegnante.

Non c'è vera proposta educativa che non stimoli a una decisione, per quanto rispettosamente e amorevolmente, e proprio la proposta cristiana interpella a fondo la coscienza libera, chiamandola alla fede e alla conversione. 

5. Particolarmente forte è in questo contesto l'orientamento a riconsiderare la scuola come una comunità impegnata sul piano etico.

Lo studente che comincia ad esercitare la sua capacità decisionale può dare l'impressione di sapere quello che vuole e di saper affrontare le situazioni; in realtà ha ancora bisogno di una guida che gli fornisca dei limiti di sicurezza, dei punti chiari di riferimento, all'interno dei quali può aver luogo la soddisfazione del suo bisogno di sperimentare e la sua crescita può attuarsi senza pericolo di troppi e grossi sbandamenti.

Imparare a valutare le situazioni non è facile perché richiede l'esame della realtà nei suoi vari aspetti, l'identificazione di alternative reali, la previsione delle conseguenze delle scelte per sé e per gli altri
.

Affinché il giovane diventi capace di formulare autonomamente un giudizio va aiutato a ponderare le cose, a soppesarle e valutarle. Il giovane deve imparare a prendere una decisione, che sia sua, o che venga fatta sua; non gli si può consentire di vivere nell'indecisione, nella sospensione, nel continuo rinvio, nella costante incertezza, nell'attesa che il problema della sua scelta si risolva da solo.

Il vero aiuto che possiamo prestare ad un giovane non è mai quello di dirgli cosa deve fare, quanto piuttosto quello di aiutarlo a comprendere la sua situazione e a gestire in modo adeguato i problemi che si presentano.

Solo attraverso la riflessione sulle proprie ed altrui azioni lo studente può arrivare alla scoperta delle ragioni per cui alcune azioni sono buone e altre meno buone per realizzare il suo progetto personale di vita. Le conclusioni intellettuali, sostenute dalla volontà e dalle sensazioni positive o negative provate nell'agire, influiscono sui processi decisionali futuri a conferma dei valori e dei motivi che stanno alla loro origine
.

Imparare a valutare le situazioni non è facile perché richiede l'esame della realtà nei suoi vari aspetti, l'identificazione di alternative reali, la previsione delle conseguenze delle scelte per sé e per gli altri. 

Affinché lo studente diventi capace di formulare autonomamente un giudizio va aiutato a ponderare le cose, a soppesarle e valutarle. Ogni giovane deve imparare a prendere una decisione, che sia sua, o che venga fatta sua; non gli si può consentire di vivere nell'indecisione, nella sospensione, nel continuo rinvio, nella costante incertezza, nell'attesa che il problema della sua scelta si risolva da solo.

Agli insegnanti si richiede di riconoscere e seguire la maturazione dello studente, sapendo interpretare i suoi atteggiamenti, senza cadere in rigidi schematismi che nascono spesso dal tentativo di applicare un modello teorico ad una realtà composita e variegata. Il vivere bene consiste infatti in particolari atti di scelta ben fatti, che la persona deve costruirsi volta per volta secondo le diverse circostanze.

In conclusione, al termine dell'intera giornata di oggi, e riguardando con un colpo d'occhio i lavori della mattinata e del pomeriggio, possiamo sinteticamente affermare che davvero la scuola cattolica, con il suo ideale universalistico, costituisce oggi una risposta credibile all'emergenza educativa causata dal clima individualistico e insolidale nel nostro Paese. Il suo radicamento nella tradizione viva della Chiesa le consente di contribuire efficacemente alla ricostruzione della rete di relazioni tra le diverse generazioni presenti nella società. 

Nel nostro Paese c'è rispetto verso la scuola cattolica perché essa viene percepita come una comunità di persone dove l'alunno può sperimentare il valore della solidarietà, dell'appartenenza sociale e della cittadinanza attiva e responsabile nei confronti del bene comune. Su questi valori naturali si può costruire un progetto di vita, aperta alla dimensione soprannaturale della vita umana; e si può proporre ai giovani di oggi una strada che, allargando la ragione e il cuore, li conduce veramente alla loro più piena realizzazione umana e cristiana.

� In questo contesto si può dire che la paura di scegliere trova il suo habitat naturale e investe non soltanto le nuove generazioni, figli/e dell'incertezza. I risvolti della situazione descritta si presentano evidentemente problematici in rapporto alle scelte della vita e ancora di più in relazione alla scelta vocazionale.


� Giovanni Paolo II, Allocuzione all'unesco, Parigi, 2 giugno 1980, nn. 6-7.


� «Rafforzata dallo Spirito e attingendo ad una ricca visione di fede, una nuova generazione di cristiani è chiamata a contribuire all'edificazione di un mondo in cui la vita sia accolta, rispettata e curata amorevolmente, non respinta o tenuta come una minaccia e perciò distrutta. Una nuova era in cui l'amore non sia avido ed egoista, ma puro, fedele e sinceramente libero, aperto agli altri, rispettoso della loro dignità, un amore che promuova il loro bene e irradi gioia e bellezza. Una nuova era nella quale la speranza ci liberi dalla superficialità, dall'apatia e dalla chiusura che mortificano le nostre anime e avvelenano i rapporti umani» (Benedetto XVI, Omelia alla celebrazione eucaristica per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, Ippodromo di Randwick, Australia, 20 luglio 2008).


� Benedetto XVI, Discorso di apertura del Convegno della Diocesi di Roma nella Basilica di San Giovanni in Laterano, 11 giugno 2007. 


� Ibidem.


� Benedetto XVI, Discorso al IV Convegno ecclesiale della Chiesa italiana, Verona, 19 ottobre 2006.


� «La centralità di Dio nella vita dell'uomo, la ragionevolezza della fede, la libertà e la bellezza». Sono questi, nell'insegnamento di Benedetto XVI, i "pilastri" su cui deve fondarsi la pastorale giovanile. Li ha richiamati il presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, intervenuto al convegno nazionale di pastorale giovanile della Cei, svoltosi nel gennaio di quest'anno a Salsomaggiore Terme. Ripercorrendo il magistero del Papa in materia di pastorale giovanile, il cardinale Rylko ha affermato che «il problema fondamentale dei giovani è quello di Dio e la risposta non è un dio qualunque ma il Dio che ha il volto di Cristo. Le giovani generazioni hanno il diritto di ricevere l'annuncio di Dio in maniera esplicita e diretta. C'è sete di Dio nei nostri giovani». Per il testo integrale dell'intervento si veda S. Rylko, La Pastorale Giovanile nel magistero di Benedetto XVI, in "Servizio Nazionale Pastorale Giovanile", 51, settembre 2008, pp. 29-39.


� MacIntyre propone un ritorno alla concezione aristotelica dell'educazione morale secondo la quale l'educazione non può essere ridotta ad assicurare l'obbedienza del soggetto alle norme e al rispetto dell'autorità: cfr. A. MacIntyre, Dopo la virtù, Feltrinelli, Milano 1988 (ed. orig. After Virtue, Duckworth, London, 1981). Questa è anche la posizione di Abbà: cfr. G. Abbà, Felicità, vita buona e virtù. Saggio di filosofia morale, LAS, Roma 19952; Id., Quale impostazione per la filosofia morale?, Las, Roma 1996. 





